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Sgomento e orrore a Beirut 
Sotto le macerie 
sono rimasti solo 
corpi senza vita 

Le operazioni di ricerca continuate per tutta la notte - Mit
terrand a Beirut per sette ore - Le ipotesi sugli attentati 

Il II 

BEIRUT — Sale di ora in ora 
il bilancio delle vittime del 
duplice attentato di Beirut 
contro la Forza multinaziona
le: per la seconda notte conse
cutiva si scava affannosamen
te fra le macerie, ma la spe
ranza di trovare qualcuno an
cora in vita è ormai caduta. 
Lo ha detto esplicitamente, 
con le lacrime agli occhi, il 
portavoce americano maggio
re Jordan; ed in effetti dalla 
tarda serata di domenica or
mai non sono stati recuperati 
altro che cadaveri. Nella tar
da serata di ieri il bilancio uf
ficiale era di 191 americani e 
23 francesi morti, ma ancora 
una sessantina di marines e 
più di trenta paracadutisti ri
sultavano dispersi. Il totale 
delle vittime rischia dunque 
di raggiungere le trecento. 

Ieri na compiuto una visita 
di sette ore a Beirut, per por
tare personalmente la solida
rietà della Francia e rendersi 
conto della situazione, il pre
sidente Francois Mitterrand. 
Al suo arrivo all'aeroporto di 
Beirut, su un «Mystere 50» 
scortato da due caccia, si sen
tiva sparare: a Suk el Gharb, 
sulle alture retrostanti l'aero
porto, erano in corso duelli di 
artiglieria fra drusi ed eserci
to. La tregua, sotto l'impatto 
della strage di domenica mat
tina, è sempre più fragile; ma 
il presidente Gemayel ha ri
badito la volontà di tenere lu
nedì prossimo a Ginevra la 
conferenza idi riconciliazione 
nazionale!. tNon permettere» 
mo — ha detto Gemayel — 
che le forze del male annulli
no i tentativi in corso per rico
struire il nostro amato Liba
no». 

Sulla tecnica degli attentati 
c'è ancora grande incertezza. 
Fonti della sicurezza libanese 

Nel disegno 
il diagramma 

con il percorso del 
camion-bomba 

Pajetta: 
il pericolo 
di togliere 

ad un 
popolo 

perfino la 
speranza 

Al convegno di Napoli 
sullo sviluppo del Medi
terraneo gli interrenti 
del dirigente comunista 
e del ministro Signorile 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «La tragedia di 
Beirut non può richiedere so
lo 11 cordoglio per le vittime. 
CI si deve pur Interrogare sul 
pericolo, quando si toglie ad 
un popolo persino la speran
za delia lotta, lo si esclude da 
un» trattativa nazionale, gli 
si fa pensare che sta per esse
re cancellato dagli ordini del 
giorno di Incontri interna
zionali». 

Cosi 11 compagno Gian 
Carlo Pajetta ha commenta
to la tragedia libanese. E li 
ministro Claudio Signorile, 
che lo aveva preceduto, ha 
detto: «Ciò che è successo di
mostra quanto siano preca
rie le analisi della situazione 
esistente, troppo sbrigativa
mente giudicata In via di ri
soluzione. Non si deve rinun
ziare, con ragione e costanza, 
a contribuire a processi assai 
difficili, ma Importanti, di ri
costruzione di un tessuto di 
intesa tra le parti». 

I due esponenti politici 
hanno parlato Ieri al conve
gno sulle •Strategie alterna
tive di sviluppo della regione 
mediterranea» In corso a Na
poli. Il convegno (organizza
lo dall'UNITAR. dal Diparti
mento per la cooperazione e 
lo sviluppo del Ministero de
gli Esteri e dallo I ASM) coro
na anni di studio compiuti 
da circa cento ricercatori di 

mettono in dubbio la versione 
relativa all'impiego di un ca
mion guidato da un terrori
sta-kamikaze, almeno per 1' 
attentato contro il comando 
dei marines. Si osserva infatti 
che sarebbe stato molto diffi
cile superare le tre linee di 
sbarramento che proteggono 
gli edifici del complesso; inol
tre sul furgone sono circolate 
descrizioni contrastanti (che 
ricordano le analoghe voci e 
•testimonianze» circolate all' 
epoca dell'attentato contro 1' 
ambasciata USA, che poi ri
sultò compiuto introducendo 
in precedenza l'esplosivo nel
l'edificio). Esperti che hanno 
visitato la zona dell'attentato 
rilevano che non è visibile al
cun cratere all'esterno dell'e
dificio. Si ipotizza che i terro
risti possano essersi infiltrati 
sabato sera, quando nella ba
se americana i marines aveva
no dato una festa con un 
gruppo «pop»: sarebbe stato 
addirittura trovato il cadave
re di una ragazza trattenutasi 
con un marine per la notte. 
Invece presso le macerie della 
caserma francese è visibile un 
profondo cratere aperto dallo 
scoppio. Accanto ai servizi 
speciali americani e francesi, 
le indagini sono condotte an
che da una «commissione di 
sicurezza» libanese per la lotta 
al terrorismo. 

Ieri a quella di domenica — 
fatta dal sedicente «Movi
mento della rivoluzione isla
mica libera» — si è aggiunta la 
rivendicazione di una «orga
nizzazione della guerra santa 
islamica», sigla questa che era 
circolata in altre rivendicazio
ni, come quella per l'attentato 
all'ambasciata USA nell'apri
le scorso. 

Mitterrand, come si è detto, 

è arrivato a Beirut ieri matti
na; la sua è stata la prima visi
ta di un capo di stato francese 
dopo l'indipendenza del Liba
no, nel 1943. Dall'aeroporto, il 
presidente ha raggiunto subi
to in elicottero il «Club dei Pi
ni» (residenza dell'ambascia
tore e quartier generale del 
contingente francese) dove ha 
avuto un primo incontro con 
Amin Gemayel; poi sull'auto 
blindata dell'ambasciatore ha 
raggiunto la zona degli atten
tati, ha assistito per un po' al
le operazioni di soccorso, si è 
fermato per qualche minuto 
in silenzio, con le mani intrec
ciate davanti al.cratere aperto 
dalla bomba. È seguita una 
puntata in elicottero sulla 
portaerei «Clemenceau» e poi 
un nuovo duplice colloquio 
con Gemayel, prima al Palaz
zo di Baabda e poi al «Club dei 
Pini». Alle 15 Mitterrand è ri
partito ed ha lasciato Beirut 
anche il ministro della difesa 
Hernu che vi era arrivato do
menica pomeriggio. 

La principale preoccupa
zione dei dirigenti libanesi — 
che Mitterrand è venuto a 
rassicurare — è che i due at
tentati accrescano la spinta 
per il ritiro dei contingenti 
della Forza multinazionale. 
Assicurazioni sulla perma
nenza della FMN sono state 
date anche dall'ambasciatore 
italiano, Lucioli Ottieri, al mi
nistro degli esteri Salem. 

I lavori di scavo e di ricerca 
continuano per tutta la notte, 
con il concorso attivo dei sol
dati del contingente italiano. 
«Sarà una cosa lunga», ha det
to il maggiore Jordan. Ma, co
me si è già detto, la quasi cer
tezza è che sotto la mole di 
macerie ancora da rimuovere 
non ci siano più che corpi sen
za vita. 

varie nazionalità per rilan
ciare su basi nuove la coopc
razione tra 1 paesi della 
sponda nord del Mediterra
neo e quelli della sponda sud. 

Tuttavia, Ieri la riflessione 
politica. Imposta dalla crisi 
libanese, ha avuto 11 soprav
vento sul temi più squisita
mente economici. Il sottose
gretario agli Esteri, Mario 
Raffaelli (che è Intervenuto 
In sostituzione del ministro 
Andreotti, trattenuto nella 
capitale proprio in seguito ai 
massacro di Beirut), ha am
messo che «l'accresciuta ten
sione tra Est e Ovest toglie 
spazio al dialogo Nord-Sud». 

«Nessun problema di col
laborazione Internazionale e 
tanto meno di rapporti con I 
paesi del Terzo Mondo può 
essere affrontato — ha com
mentato a sua volta Paletta 
— se non In un quadro di pa
ce. E la pace ha come pregiu
diziale che ogni popolo abbia 
diritto ad una Patria, che 1' 
Indipendenza sia effettiva, 
che 11 neo-colonialismo non 
abbia possibilità di tornare 
all'attacco, anche solo In for
me mascherate». 

Ma allo stato attuale del 
rapporti di forza tra le due 
superpotenze e In base all'or-ganlzzazlone Internazionale 

el mercato del lavoro, è cor
retto parlare di cooperazione 
tra 1 paesi sviluppati e quelli 

del Terzo Mondo? Con l'e
spressione «cooperazione in
ternazionale» — ha detto Sa-
mlr Amln, uno dei maggiori 
esperti di problemi di svilup
po del Terzo Mondo — si ten
ta di mascherare, con mag
giore diplomazia rispetto al 
passato, il permanere di rela
zioni commerciali e mercan
tili a tutto vantaggio del 
mondo Industrializzato. 

•Il presidente Reagan, re
centemente, a proposito del
la crisi in Ciad, ha addirittu
ra rievocato la dottrina delle 
"sfere d'influenza" — gli ha 
fatto eco li prof. Calchi No-
vati —. E purtroppo anche in 
Italia c'è chi si lascia prende
re dalla tentazione di risolve
re militarmente, in assenza 
di progetti politici, l conflitti 
Internazionali». 

Come riallacciare, allora, 
li dialogo tra l'Europa e le 
nazioni africane e arabe? La 
condizione indispensabile è 
quella di considerare questi 
Stati nella loro piena sovra
nità e autonomia, dando loro 
voce negli organismi inter
nazionali. Se 1 paesi europei, 
e in particolare quelli medi
terranei, non fanno ciò, 11 ti
more che dietro la coopera
zione si mascheri una nuova 
più sofisticata forma di 
sfruttamento è più che legit
timo. 

Luigi Vicinanza 

BEIRUT — Soldati americani estraggono il corpo di un altro marine dalle macerie 

«Un ruolo da riconsiderare», dice 
a Londra il ministro degli Esteri 

Dal nost ro cor r ispondente 
LONDRA — Il governo conservatore sta 
riflettendo criticamente sulla situazione 
del Libano. Crescono dubbi e preoccupa
zioni circa il ruolo del piccolo contingente 
militare britannico (110 soldati) che fa par
te della forza multinazionale. L'opposizio
ne laburista chiede che il parlamento sia 
investito della decisione se continuare, o 
meno, a recare un contributo, discutibile, 
alle operazioni per il «mantenimento della 
pace». Le due bombe che hanno distrutto il 
comando americano e francese a Beirut 
hanno prodotto costernazione e allarme. 
Reagendo alla notizia, il ministro degli E-
steri Howe ha dichiarato che il contributo 
britannico alla forza multinazionale non 
continuerà indefinitamente e ha sottoli
neato la gravità dell'interrogativo che a-
desso si pone al governo di Londra mentre 
cerca di cooperare nel «tentativo di riporta
re pace e stabilità in quelle che sono evi

dentemente circostanze molto pericolose». 
Più tardi, parlando ai Comuni, il ministro 
ha aggiunto: «È chiaro che qualcosa dovrà 
adesso essere riconsiderato da tutti coloro 
che contribuiscono alla forza di pace». 

Il sottosegretario alla difesa, Richard 
Luce, ha rilevato che «il gigantesco misfat
to» perpetrato da mano ignota pone ancor 
più in rilievo l'elemento di rischio che è 
intrinseco ad operazioni come quella a cui è 
stata chiamata la forza multinazionale. II 
governo britannico — ha detto Luce — do
vrà sottoporre a revisione il suo impegno: 
«Ne discuteremo con calma e imparzialità». 
In consultazione con gli altri governi inte
ressati, francese, italiano e americano, si 
tratterà di vedere se il contingente armato 
è ancora in grado di assolvere un molo utile 
e desiderabile. Per il laburista Denzil Da-
vies, l'attentato terroristico di Beirut «non 
solleva solo la questione dell'incolumità 
delle truppe britanniche, ma la loro funzio

ne e scopo». 
La stampa londinese si domanda se ha 

ancora un senso tenere a Beirut i soldati 
britannici. Il «Guardian», dopo aver messo 
in rilievo la natura oscura dell'attentato 
che solleva un mucchio di interrogativi e 
aumenta ancor più l'incertezza, afferma 
che si tratta di chiedersi cosa si intenda per 
«mantenimento della pace». I governi euro
pei dovrebbero interrogarsi sulle ragioni e 
possibili obiettivi che li avevano spinti a 
rispondere originariamente all'invito ame
ricano. 

Mantenere la pace — osserva il «Guar
dian» — significa disporre del consenso di 
tutte le varie fazioni in lotta. Altra cosa 
invece è «imporre» una soluzione dall'ester
no. Se questo è il fine, afferma il giornale, i 
quattro governi non hanno né il potenziale 
militare adeguato né una strategia chiara 
ed efficace. 

Antonio Bronda 

La «Pravda» denuncia la linea 
degli USA nel Medio Oriente 

Dal nostro cor r ispondente 
MOSCA — Fredda e tempesti
va di fronte alla notizia delle 
due stragi di Beirut, la reazione 
sovietica è parsa subito indiriz
zata a togliere sostanza alle ipo
tesi di un coinvolgimento negli 
attentati delle forze progressi
ste libanesi. Dopo due brevi co
municati della TASS che riferi
vano la nuda imparzialità della 
tragedia, in serata l'agenzia uf
ficiale, in una corrispondenza 
da Parigi, riprendeva le dichia
razioni — rilasciate da Walid 
Jumblatt alla stazione francese 
Radio-Inter — che criticavano 
duramente la «politica ambi
gua» della forza multinazionale 
ma affermavano, in pari tempo, 
che «le forze nazionali patriotti
che non avevano nulla a che fa
re» con le esplosioni che hanno 
distrutto i comandi francese e 
statunitense della capitale liba
nese. 

Nella serata di domenica, 
poche ore dopo il doppio atten
tato, la televisione sovietica de
finiva «azioni terroristiche» gli 
attentati, pur accompagnando 
l'ampio servizio da Beirut e in
sistite immagini della carnefi
cina con un commento di aspra 
denuncia del ruolo della «cosid
detta forza di pace». La «Pra
vda», dal canto suo, pubblicava, 
proprio domenica, un'analisi 
della situazione mediorientale 
che ricordava la «falsità» delle 
intenzioni della Casa Bianca al 
momento in cui fu presa la de
cisione di inviare il Libano il 
contingente militare. 

Il «limitato periodo di tem
po» di circa un mese che avreb
be dovuto impegnare le truppe 
americane si è ormai trasfor
mato in più di un anno e l'im
pegno a non far partecipare i 
marines ad azioni di combatti
mento è stato «ripetutamente 

violato». Ma ovviamente si 
trattava di un articolo scritto di 
certo prima dei tragici sviluppi 
della situazione e non può esse
re considerato un commento a-
gli ultimi avvenimenti. Ma va 
detto, a dimostrazione del cli
ma di estrema asprezza che ca
ratterizza le relazioni USA-
URSS, che nessuna espressione 
di condoglianze si è finora avu
ta da parte sovietica per il lut
tuoso avvenimento. 

Ieri tutti i giornali si limita
vano a riprendere i comunicati 
della TASS del giorno prece
dente dando rilievo alla parte 
di una notizia TASS da Wa
shington che citava una dichia
razione del portavoce della Ca
sa Bianca secondo cui gli Stati 
Uniti avrebbero «circostanziate 
prove di legami degli autori del
l'esplosione contro il quartier 
generale dei marines con grup
pi terroristici iraniani». Poiché, 

le scelte delle citazioni della 
TASS sono sempre fatte, come 
è ovvio, a ragion veduta, l'agen
zia sovietica — e tutta la stam
pa sovietica di conseguenza — 
ha evidentemente voluto accre
ditare questa tesi che, del resto, 
oltre a confermare le parole del 
leader druso, si inquadra in uno 
dei momenti peggiori delle re
lazioni tra Mosca e Teheran. 

Ma la stessa notizia dell'a
genzia sovietica includeva l'ap
parizione televisiva di Caspar 
Weinberger in cui veniva riaf
fermata la decisione degli Stati 
Uniti di non ritirare le proprie 
truppe dal Libano e, anzi, si e-
sprimeva l'intenzione di «am
pliare l'occupazione del paese». 
Nelle scorse settimane i mass-
media sovietici hanno ripetuta
mente fatto ricorso all'analogia 
con il Vietnam per descrivere il 
ruolo crescente della forza a-
mericana in Libano. 

Giuliette) Chiesa 

lastr 
Mitterrand 

conferma che 

non si ritira 
A Parigi si auspicherebbe tuttavia il suc
cessivo intervento di una forza dell'ONU 

Dal nost ro corr ispondente 
PARIGI — Mitterrand ha 
confermato Ieri sera, di ri
torno dalla sua visita lampo 
a Beirut, che «la Francia re
sta e resterà nel Libano fede
le alla sua storia e agli impe
gni», aggiungendo poi una 
frase che si presterà a qual
che Interpretazione: «Difen
dendo 1 princìpi dell'indipen
denza nazionale e di equili
brio nel mondo la Francia 
non fa che diffondere la pace 
e null'altro». Mitterrand è 
stato laconico. Poche frasi di 
cordoglio e di conforto alle 
famiglie delle vittime, un so
lo accenno alle «misure prese 
e che saranno adottate per 
garantire la sicurezza del 
contingente francese» e «per 
rispondere alle aggressioni». 
Solo il suo viso grave tradiva 
l'intensa emozione della 
missione, compiuta per sot
tolineare in prima persona e 
con un gesto simbolico la po
sizione di Parigi dopo 11 mas
sacro di domenica. Nulla più 
di questo, per ora. 

Prima di lasciare Parigi ie
ri mattina poco dopo l'alba, 
Mitterrand si era intrattenu
to a lungo al telefono con 
Reagan. Dopo questa con
versazione, all'Eliseo ci si di
ceva rassicurati sulle inten
zioni americane. Il timore di 
Parigi, si era già capito dalle 
ferme ma caute dichiarazio
ni del primo ministro Mau-
roy domenica, era che gli 
Stati Uniti decidessero un 
nuovo passo militare tale da 
modificare ulteriormente 1* 
intero quadro medio-orien
tale, mettendo In moto un 
processo di «vietnar.ilzzazio-
ne» del Libano. 

Ma le notizie sulle «opzioni 
militari» che sarebbero anco
ra allo studio alla Casa Bian
ca e al Pentagono non sem
brano così rassicuranti come 
si sosteneva stamani negli 
ambienti dell'Eliseo. Per 
questi motivi verosimilmen
te, in quegli stessi ambienti, 
si sosteneva che la posizione 
della Francia si articolereb
be su questa base: la immu
tata presenza della Forza 
multinazionale a Beirut, in 
attesa di un eventuale Inter
vento di una forza sotto l'egi
da dell'ONU. Se il problema 
della partenza del contin
gente francese «non può es
sere messa in discussione 
dietro la minaccia terroristi
ca», l'auspicio è che l'ONU 
possa inviare al più presto l 
suol osservatori sullo Chouf 
e nella stessa Beirut. Negli 
ambienti della presidenza 
del consiglio si precisava d' 
altra parte che una soluzione 
di tipo ONU «sarebbe meglio 
adatta», ma che Parigi non si 
pone ora la questione di «da
re un premio al ricatto, poi
ché il ritiro della forza multi
nazionale equivarrebbe a di
mostrare che si può cancel
lare una politica con la for
za». 

Ma l'interrogativo che ci si 
pone oggi è «quale politica» la 
forza multinazionale per
mette di mettere in atto nelle 
condizioni odierne e «per fare 
che cosa». Mauroy ha detto 
domenica che il contingente 
francese «è a Beirut per rista
bilire la pace, preservare l'u

nità del paese e favorire l'e
vacuazione delle truppe stra
niere». Ma l'opinione pubbli
ca francese stenta sempre di 
più a capire come si possano, 
nelle condizioni odierne, 
raggiungere questi obiettivi. 
Se all'origine, la forza multi
nazionale è intervenuta per 
impedire 1 massacri tra le di
verse comunità In lotta fra 
loro, chi può negare che gli 
americani (e sotto certi a-
spettl 1 francesi sulla loro 
scia) hanno allargato e sna
turato quel mandato fino a 
farlo divenire un appoggio 
reale a una delle parti in cau
sa nel conflitto libanese? 

Il direttore di «Le Monde», 
André Laurence, è 11 più e-
splicito nel farsi interprete di 
questo dubbio chiedendo, 
dalle colonne dell'influente 
quotidiano parigino, «qual è 
l'efficacia della forza multi
nazionale e quali sono 1 suol 
veri obiettivi?». La risposta 
di Reagan circa la necessità 
di impedire «a coloro che 
vorrebbero espellere gli ame
ricani di prendere possesso 
della regione», se «ha 11 meri
to di essere chiara» è «quanto 
di più inquietante si potreb
be dire». E questo il ruolo del
la forza multinazionale? 
«Quello che Imporrebbe alla 
Francia di subire le stesse 
rappresaglie degli Stati Uni
ti»? Le assicurazioni date da 
Reagan secondo cui non si 
vuole correre il rischio di 
una vietnamizzazione — ri
corda il direttore di «Le Mon
de» — «non sono sufficienti 
per rassicurare l'opinione 
pubblica». La politica france
se «ci guadagnerebbe ad es
sere più chiara, per evitare o-
gnl sospetto e ogni amalga
ma». Se la Francia intende 
«preservare il Libano... impe
dire che 11 paese cada nelle 
mani della Siria e di Israele a 
spese di tutti coloro che ver
rebbero ricacciati o massa
crati, bisogna che lo dica 
senza fraintesi». Se un ruolo 
possono giocare ie potenze 
«che vogliono il bene del Li
bano», deve essere quello «di 
creare le condizioni di una 
autentica e durevole riconci
liazione». Anche se «risulta 
sempre meno sano che un ta
le compito sia affidato trop
po a lungo a uno o più paesi». 
Quel che si impone è una re
sponsabilità dell'Intera co
munità intemazionale attra
verso le Nazioni Unite. 

Franco Fabiani 

Berlinguer 
telegrafa a 

Raab e Martinet 

ROMA — Enrico Berlinguer, 
segretario del PCI, ha Invia
to due telegrammi distinti a-
gli ambasciatori degli Stati 
Uniti, Raab. e della Francia, 
Martinet, per esprimere ai 
due governi e in particolare 
«alle famiglie dei militari ca
duti, feriti o dispersi nella 
terrificante strage compiuta 
ieri a Beirut» la commossa 
partecipazione e solidarietà 
umana del comunisti Italia
ni. 

Damasco: 
sono gli 

USA che 
vogliono 

attaccarci 

DAMASCO — La Siria ha negato ogni suo coinvolgimento 
negli attentati di Beirut. Una fonte ufficiale siriana, citata 
dall'agenzia governativa SANA, ha detto che «le Insinuazioni 
avanzate da taluni ambienti americani contro la Siria sono 
Inconsistenti. Non esitiamo ad ammettere tutto quello che 
abbiamo realmente fatto e, al tempo stesso, non ci importano 
le accuse altrui contro di noi per ciò che non abbiamo fatto, 
specialmente quando sono nel contesto di una politica co
stantemente ostile alla Siria e agli arabi in generale». II mini
stro delle Informazioni signora Najar Attar ha anzi ribaltato 
l'accusa, affermando che gli Stati Uniti stanno preparando, 
insieme a Israele e al governo libanese un attacco-lampo 
contro la Siria. 

Il giornale governativo «Tlshrin» ha scritto che «le due ope
razioni contro I soldati della Forza multinazionale (che esso 
attribuisce alla "resistenza nazionale libanese", malgrado la 
smentita di Jumblatt) sono state effettuate contro le forze di 
occupazione, quelli che le appoggiano e quelli che lavorano 
per la continuità della loro presenza». 

La stampa 
israeliana 
chiama 
in causa 
la Siria 

TEL AVIV — Tutti 1 giornali israeliani hanno dedicato 1 loro 
editoriali agli attentati di Beirut, e molti di essi indicano più 
o meno Indirettamente la Siria come mandante. Fra gli altri, 
lo «Yedioth Aharonoth» sostiene scopertamente che «un at
tentato così ben pianificato e condotto non avrebbe potuto 
essere attuato senza l'appoggio e l'aiuto della Siria» (e una 
analoga accusa è stata formulata dal vice-primo ministro 
David Levy, parlando a Kiriat Shmona. 

Il giornale laburista «Davar» scrive che gli Stati Uniti non 
possono vincere «In questa guerra d'ombre In cui si sono 
cacciati nel Libano, ma non possono ritirarsi sotto pressione 
e perdere così 11 loro prestigio e la loro Immagine di superpo
tenza». Secondo 11 «Davar», perciò, Reagan sarà costretto alla 
fine a cercare una Intesa con la Siria. Per 11 «Jerusalem Post», 
la prima reazione di Reagan «è stata la volontà di non cedere 
alla Siria. Ma questa resta solo una delle opzioni. A lungo 
termine la possibilità di una riconciliazione con la Siria e 11 
ritiro del marines non possono essere esclusi». 

Teheran 
respinge 
le accuse 
mosse da 

Weinberger 

TEHERAN — Il portavoce del ministero degli Esteri lrianla-
no ha contestato ieri le accuse del ministro della Difesa ame
ricano Weinberger secondo cui l'Iran ha avute un ruolo nel 
tragici attentati di Beirut. «Incapaci di comprendere il valore 
della resistenza del popolo libanese, le autorità americane — 
ha detto 11 portavoce — tentano di giustificare la loro debo
lezza e le loro ripetute sconfitte manipolando l'opinione pub
blica mondiale»; ed è per questo che «addossano a questo o a 
quel paese» la responsabilità di quel che è avvenuto in Libano. 
Il portavoce ha poi ricordato che gli Stati Uniti, sia nel passa
to che nel presente, hanno sempre fatto della Repubblica 
Islamica dell'Iran «11 bersaglio delie loro^onglure». 

Come è noto, 1 due attentati sono stati rivendicati domeni
ca sera da un sedicente «Movimento rivoluzionario islamico 
Ubero», mal sentito nominare prima. 

Ieri se ne è aggiunta un'altra a nome di una «Organizzazio
ne della guerra santa Islamica», che già aveva rivendicato 
altri attentati come quello di aprile all'ambasciata USA. 

Intesa 
siriano 
sovietica 

per sostituire 
Arafat? 

BONN — Il quotidiano «Frankfurter Allgemelne Zeltung», In 
un servizio al apertura della prima pagina, sostiene che 11 
leader sovietico Jurl Andropov e il presidente siriano Hafez el 
Assad avrebbero concordato la sostituzione di Yasser Arafat 
alla testa dell'OLP e l'Insediamento al suo posto di una dire
zione collettiva. L'accordo sarebbe stato concluso nel corso di 
una visita segreta di poche ore che il presidente Assad avreb
be compiuto a Mosca all'Inizio di ottobre. 

Durante 11 colloquio al Cremlino, Andropov — sempre se
condo la «Frankfurter» — avrebbe Insistito con Assad per la 
Interruzione di ogni azione militare da parte del ribelli pale
stinesi filo-siriani contro le forze fedeli ad Arafat, tenendo 
conto del fatto che, sotto le pressioni attuali, 11 leader palesti
nese sarà comunque costretto ad abbandonare presto o tardi 
la posizione centrale finora occupata In Libano. 

Il quotidiano tedesco parla anche di una mtsslone a Mosca 
d'un Inviato del presidente sud-yemenita e sostiene che la 
cooperazione slro-yemenlta sarebbe stata determinante nel 
convincere Andropov. 


